NON È CHE NON VOGLIAMO, NON POSSIAMO CONTINUARE A FARE UNA SCUOLA DI QUALITÀ.

Il lugubre quadro di riassetto del sistema scolastico nazionale si sta avviando ora a compimento e sta mostrando in maniera evidente che rappresenta, in realtà, un progetto di svuotamento dall’interno delle valenze didattiche, dei significati educativi, dei valori di vera democrazia che sono patrimonio di tutta la collettività. 

Il tempo pieno: non si dichiara apertamente ai cittadini che si  toglie loro un servizio essenziale.  Il tempo pieno non coincide con il tempo scuola di 40 ore, garantito dalla Riforma, è ben altro.
“…Il tempo pieno è stata una grande bandiera della scuola italiana, imitata da altri paesi… una sorta di mito pedagogico, non è un caso che nel documento di Lisbona del 2000 sia citato come il migliore full time europeo…” ( intervista a Franco Frabboni da “La vita Scolastica n° 16 e 17 . 16 maggio 2010).

Tagli all’organico docenti: le ore di contemporaneità non sono eccedenze!! Costituiscono lo stesso fondamento del tempo pieno e della scuola di qualità, sono necessarie, indispensabili a garantire il diritto allo studio ed al benessere di tutti gli alunni. Le ore di contemporaneità dei docenti sono già state ridotte e sono destinate a scomparire perché verranno destinate alla copertura oraria in “classi scoperte”. Questo significa nessuna possibilità di mettere in atto attività di recupero per gli alunni svantaggiati, dislessici o in difficoltà di apprendimento; l’inserimento degli alunni stranieri sarà sempre più un disagio, sia per i singoli che per le classi interessate. Non avremo la possibilità di fare quelle attività di laboratorio che rendevano accettabile, per i bambini, lo stare otto ore giornaliere a scuola. ATTENZIONE!!! Le problematiche comportamentali ( bambini aggressivi, iperattivi, oppositivi…) sono frequenti , sempre più diffuse e  toccano direttamente , in maniera significativa, tutte le fasce sociali. Ora si dovrà stare otto ore nell’aula, visto che le aule speciali (pittura, biblioteca, informatica, teatro, cucina) non saranno più fruibili. In questo contesto dovremo smettere di parlare di insegnamento individualizzato, di valutazione formativa e di tanti altri bei concetti che hanno fatto parte della cultura della scuola negli ultimi vent’anni. 

Tagli all’organico anche per l’inserimento degli alunni portatori di handicap: non esistono praticamente più regolamentazioni riguardo al numero degli alunni iscritti in classi ove vi siano presenti anche alunni con handicap e gli stessi possono essere innumerevoli nello stesso gruppo classe, inoltre l’orario di supporto ai suddetti è sempre più ristretto. Sono elementi che, sommati, vanno a minare una conquista di civiltà che sembrava ormai consolidata.

Eliminazione del tetto a 25 alunni per classe: su questo punto va sottolineato che mentre in televisione ci si riempie la bocca sulle norme di sicurezza nelle scuole, le aule non sono state adeguate al nuovo numero di alunni imposto e sarebbe da verificare se la cubatura dei locali sia corrispondente alle norme di sicurezza.

In alcune realtà  scolastiche non si nominano più i supplenti: all’inizio è stato per supplenze di un giorno, poi per supplenze brevi e ora non si capisce più quale sia il limite. In questi casi gli alunni, suddivisi in gruppi, devono “girovagare”, ospiti di una classe e dell’altra. Sarebbe interessante quantificare il numero delle ore di lezione che vengono sottratte in questo modo ad un adeguato percorso di apprendimento e inviare questi dati al Ministro.

Drastico taglio al personale A.T.A.: è stato sottolineato che non è più necessario pulire le aule e i bagni tutti i giorni, a giorni alterni può bastare! Si pone, però, un serio problema di vigilanza in determinati momenti della giornata scolastica: entrata e uscita, momento dell’uso dei bagni, casi di piccoli incidenti e molti altri casi in cui l’insegnante non può essere presente in più luoghi contemporaneamente.

Dal momento che i più diretti referenti dei percorsi di educazione ed istruzione siamo noi, sentiamo l’urgenza e l’ansia di rendere la comunità partecipe dei cambiamenti in atto, perché sono profondi e stravolgenti rispetto ad un ordine che abbiamo conosciuto.
Ravenna, 8 giugno 2010                                                   Sessanta Insegnanti ( su sessantatrè) del Collegio dei docenti del  3° Circolo Didattico di Ravenna

